
Fu Cattolica a cominciare, una ven-
tina di anni fa. A tenere cattedra in
riva al mare furono i filosofi. Primi
incontri con i più, apparentemente,
astratti, esercizi del pensiero. Si
sottolineò il coraggio di quegli or-
ganizzatori e amministratori comu-
nali nel mettere in scena millenni
di sapienza attraverso le voci dei
protagonisti d’oggi, molto più gio-
vani, naturalmente, allora, da Ema-
nuele Severino a Gianni Vattimo,
all’indomani delle dispute sul pen-
siero debole. Cultura popolare, nel
senso della diffusione non certo
della banalizzazione. La risposta fu
clamorosa. Le conferenze ebbero il
pubblico denso di un film successo

o di una kermesse rock. Natural-
mente si fece la replica e, altrove, si
provarono altre strade e altre disci-
pline, sempre inseguendo l’ambi-
zione di rendere popolare una cul-
tura, che era stata dell’elite, che cor-
rispondeva ancora a una scolarità
privilegiata (da liceo classico, in-
somma, più che da istituto tecnico),
poco televisiva (quando la televi-
sione s’arrischiava, dopo aver vis-
suto le prove dell’alfabetizzazione
e del maestro Manzi, a divulgare la
grande narrativa, dal Mulino del Po
ai Promessi Sposi). Così sono pas-
sati vent’anni, durante i quali cultu-
ra e arte sono diventate sempre più
interesse di massa, con un meccani-
smo di spettacolarizzazione che
non esemplifica sempre un mecca-

nismo di comprensione. Un para-
dosso: in un paese dove la cultura
non è mai apparsa tanto depressa e
offesa, le code interminabili o i tea-
tri invasi sono diventati un rito,
un’abitudine, ma si è cominciato a
discutere di “eventi”, di moda e,
ovviamente, di mercificazione,
cioè della cultura come merce.
Qualcosa era rimasto escluso dal
calendario, salvo qualche eccezio-
ne. Ancora si ricordano le lezioni
di un giovane professor Romano
Prodi in televisione. Con grande
chiarezza illustrava Schumpeter o
le teorie del mercato. Fra qualche
giorno, a divulgare l’economia, ci
prova la citta di Trento con il Festi-
valeconomia. Argomento evidente-
mente assai sentito, addirittura ma-

turo, cui si giunge dopo l’esaltazio-
ne della new economy, le bolle spe-
culative, le privatizzazioni che han-
no creato schiere di risparmiator-
ti-azionisti-lettori di listini di bor-
sa, dopo i clamorosi scandali da
Enron a Cirio a Parmalat ai bond
argentini e dopo le scalate d’ago-
sto. Trento (città, provincia e uni-
versità) ha così messo in piedi, con
la collaborazione del Sole 24ore e
dell’editore Laterza, con la respon-
sabilità scientifica di Tito Boeri,
quattro giorni di densissimo pro-
gramma, con un titolo semplice,
Ricchezza e povertà (che evoca il
Miseria e nobiltà di Scarpetta).
Mostre, visite guidate, spettacoli,
film, conferenze, in luoghi diversi
di Trento, tra piazze e palazzi anti-

chi, richiamando alcuni tra i più
prestigiosi interpreti delle discipli-
ne economiche, più vari giornalisti
delle testate amiche, alcuni sinda-
calisti (pochi). Tra i relatori Zyg-
munt Bauman (il sociologo della
globalizzazione), Luca Cordero di
Montezemolo, Riccardo Faini,
Fang Gang (professore all’univer-
sità di Pechino), Richard Layard,
Luciano Gallino, Giorgio Ruffolo,
Michele Salvati, Bernardo Secchi.
Ospiti anche Annamaria Artoni,
Vittorio Merloni, Aldo Colnnetti,
Enrico Letta, Marigia Maulucci,
Giulio Sapelli, Danilo Zolo, Savi-
no Pezzotta, Corrado Passera e
molti ancora. Inaugurazione giove-
dì primo giugno, alle 10,30, nel Ca-
stello del Buonconsiglio.

Ricchezza e povertà: per quattro giorni l’economia va in scena a Trento
Dal primo al quattro giugno, mostre, cinema, visite guidate e conferenze in vari luoghi della città con i protagonisti del mondo economico: da Zygmunt Bauman a Montezemolo

CONSIDERAZIONI Conti pubblici e risiko

bancario. Le Considerazioni finali del gover-

natore di Bankitalia si muoveranno tra questi

due poli. L’appuntamento di mercoledì pros-

simo non poteva ca-

dere in un momento

più decisivo per due

temi così «scottanti»

dell’agenda economica e politica.
Mario Draghi, alla sua prima prova
davanti all’assemblea della banca,
lo sa benissimo.
Per questo sicuramente limerà il suo
intervento fino all’ultimo minuto,
con l’aiuto della sua squadra di col-
laboratori tutta rinnovata dal dopo
Fazio. Il rito si ripeterà uguale per la
112esima volta: in platea banchieri
ed esponenti parlamentari (non del
governo). Ai volti nuovi dei vertici
del credito, rinnovati dopo gli scan-
dali dell’estate scorsa, si affianche-
ranno quelli della nuova maggioran-
za. Novità introdotta da Draghi: un
appuntamento mattutino (ore 9) del
consiglio superiore, l’organismo
chiamato ad aggiornare lo Stattuto
dell’istituto in base alle nuove nor-
me introdotte dalla riforma del ri-
sparmio. Il governatore ha già fatto
sapere, comunque, che la stesura de-
finitiva arriverà dopo l’appuntamen-
to del 31 maggio. Subito dopo il Di-
rettorio accoglierà banchieri, indu-
striali e rappresentanti delle istitu-
zioni nel piano nobile di Palazzo
Koch.
Poi, la relazione. Attesissime le in-
dicazioni sulla finanza pubblica, do-
po i ripetuti allarmi giunti ormai da
tutte le istituzioni internazionali e
soprattutto dalle agenzie di rating.
Sull’argomento il governatore ha
già avviato una serie di incontri set-
timanali con il ministro del Tesoro
Tommaso Padoa-Schioppa, un ex
di Via Nazionale di alto rango. È
probabile che proprio mercoledì si
sappia qualche prima conclusione
della ricognizione sui conti avviata
in Via Venti Settembre. Insomma,
ci si attende qualche numero magari

sull’andamento del deficit, che or-
mai tutti vedono sopra il 4%. Lo
stesso Draghi al Forex di Cagliari
del 4 marzo non aveva nascosto le
sue preoccupazioni. «Il tempo del
risanamento si è fatto breve», aveva
avvertito all’epoca, quando ancora
le voci critiche erano rimaste (trop-
po?) silenti. Altro punto centrale,
quel debito pubblico il cui finanzia-
mento rischia di diventare sempre
più gravoso di fronte alla prospetti-
va di un rialzo dei tassi e dopo l’al-
largamento dello spread dei titoli
italiani sul Bund tedesco. Se su a tut-
to questo si aggiunge il rischio de-
classamento , si capisce come la par-
tita debito sia quella decisiva per i
guardiani dei conti. Sicuramente
dal nuovo inquilino di Via Naziona-
le partirà anche un riconoscimento
alla moneta unica, cosa che non ac-
comuna certo Draghi al suo prede-
cessore.
Così come l’attuale governatore se-
gnerà sicuramente la distanza da
Antonio Fazio in fatto di banche.
Già a Cagliari si era capito che nel
credito si è voltato pagina, con quel-
l’appello ai manager a non perdere
le occasioni di aggregazioni. Basta
campanilismi e localismi, aveva di-
chiarato Draghi. Da allora, molte
parole (sui giornali) e pochissimi
fatti. I big del credito appaiono bloc-
cati: formare nuovi gruppi sembra
impresa assai difficile. A parte per
chi, come l’Unicredit di Alessandro
Profumo, ha già scelto l’Europa co-
me campo d’azione e non intende
farsi da parte sul suolo italiano. In
fatto di banche, poi, ci sarà da repli-
care anche all’appunto espresso dal
preisdente di Confindustria Luca
Cordero di Montezemolosulla ne-
cessità di maggiore concorrenza. .
Negli ultimi anni la difesa del siste-
ma da parte di Fazio è stata totale e
anche in questo caso è presumibile
una tutela d'ufficio. Sarà importante
capire quale bilancio farà Draghi a
tre anni dallo scandalo Parmalat.

Riparte il totonomine
sull’ipotesi di
dimissioni di Desario
Nuova squadra al
lavoro sulla relazione

I sindacati discutono
del «disastro ferrovie»

Conti pubblici e banche per la «prima» di Draghi
Mercoledì l’assemblea di Bankitalia. Attesa per le indicazioni del neo-governatore su debito e risiko

Martedì le Rsu di Filt Cgil Fit Ci-
sl, Uiltrasporti, Fast Ferrovie,
Ugl AF e Orsa Ferrovie terranno
un’assemblea nazionale per di-
scutere del «disastro delle Ferro-
vie». Il paese e i lavoratori, si leg-
ge in una nota congiunta, «non
devono pagare il conto al posto
di chi lo ha prodotto. Dopo tanto
silenzio da parte dei vertici azien-
dali - affermano i sindacati - final-
mente la verità inizia a venir fuo-
ri. La scadenza del bilancio im-
pone di esporre i dati dei conti e
questi confermano il disastro an-
nunciato. Per troppo tempo
l'amministratore delegato del
gruppo ha nascosto la gravità
della situazione, tentando di co-
prire con messaggi rassicuranti
eottimistici la realtàdelle cose».

■ / Roma

Torna sul tavolo del Consiglio dei ministri Ue la direttiva
Bolkestein, riveduta e corretta, per la liberalizzazione dei servi-
zi all’interno dei paesi dell’Unione. Nella riunione di domani i
ministri della competitività tenteranno di raggiungere un «ac-
cordo politico» su una direttiva destinata a dare un colpo di ac-
celeratore ad un settore molto importante dell'economia euro-
pea, quindi alla crescita. Alla vigilia dell’incontro, le possilità di
una prima intesa sono alla pari con quelle di un fallimento.
Per l’Italia, e per la nuova coalizione di governo di centrosini-
stra, si tratta di un banco di prova. A rappresentare il nostro pae-
se è attesa Emma Bonino, ministro per le Politiche comunitarie.
Quando era europarlamentare la Bonino aveva votato contro il
compromesso raggiuntoto tra Ppe e Pse, come Rifondazione,
anche se per ragioni opposte. Ds, Margherita e Fi avevano inve-
ce votato a favore.

Gli stanziamenti regionali tra il 2000 e il 2004 sono aumen-
tati di oltre il 40%, con crescite più consistenti nelle Regioni a
Statuto speciale (più 48,6%) e nel Sud della Penisola (più 46%).
È quanto evidenzia una ricerca del Centro Studi Sintesi di Vene-
zia che ha analizzato non solo l'ammontare e l'evoluzione delle
spese regionali ma anche la loro composizione per funzione.
Quasi 3mila euro è stata la spesa media regionale per abitante
nel 2004, contro i poco più di 2mila nel 2000. Una cifra cresciu-
ta di anno in anno con un certo impatto nel sostenere le econo-
mie locali come dimostra il valore del rapporto tra spesa e Pil
locale. Nel 2004 la spesa delle Regioni a Statuto speciale rap-
presenta circa il 25% del Pil locale, ben 2,5 volte superiore alla
quota di Pil delle Regioni Statuto Ordinario. I valori del rappor-
to spesa/Pil raggiungono il picco in Valle d'Aosta, regione in cui
le uscite nel 2004 sfioravano il 40% della ricchezza locale.
La sanità costituisce attualmente la prima voce di spesa nei bi-
lanci di quasi tutte le Regioni, ad eccezione di Valle d'Aosta e
Bolzano, dove prevalgono gli oneri della gestione amministrati-
va generale. Le spese sanitarie assorbono percentuali di risorse
regionali che variano da un minimo del 16,3% in Valle d'Aosta
ad un massimo del 73,6% in Lombardia. Tra le principali mate-
rie di spesa è invece assente l'istruzione, oggetto di devoluzione
di potestà legislativa nella riforma costituzionale.

Potrebbecostareoltre un miliardodi euro il
programmadiesuberi messo a puntodalla
Volkswagen. Secondo«Der Spiegel» la metà
dellasommaservirebbe a finanziaregli incentivi
promessi agli 8.500 lavoratori invitati a lasciare
volontariamente l'azienda,alcunidei quali
potrebbero incassare finoa 250milaeuro.
Secondostime interne alcolosso automobilistico
tedescosi ritiene tuttavia chesolo 4milaaddetti
accetterannodiandarsene permancanza di
concretealternative occupazionali.

Un fatturato boom che ha raggiunto il miliardo
di euro è stato realizzato dalle 21mila imprese
vitivinicole nazionali. Il dato emerge da uno
studio dell’Osservatorio Coldiretti sulle
vendite dirette in Italia nel 2005 in occasione
dell’iniziativa «Cantine aperte». Il vino è il
prodotto dove è cresciuta più rapidamente la
forbice dei prezzi tra produzione e vendita al
dettaglio con valori in continua ascesa per i
consumatori mentre per i viticoltori all'origine
si registra un calo del 21,2 %.

NUOVO CORSO IN VIA NAZIONALE

Per la direzione salgono le quotazioni di Ciocca
STILE DRAGHI Il nuovo

corso di Via Nazionale si è

fatto vedere subito a tutti,

con quell’aereo di linea pre-

so dal governatore per re-

carsi al Forex diCagliari. Sti-

le anglosassone, scrissero i gior-
nali quel giorno. Ma altre modifi-
che, meno visibili all’esterno ma
molto più incisive per Palazzo
Koch, erano già pronte. In primo
luogo, libere connessioni Inter-
net per tutti i dipendenti, cosa
che Antonio Fazio aveva vietato.
Secondo: giro di poltrone ai ver-
tici di importanti strutture inter-
ne. Il terzo capitolo manca anco-
ra, overo il rinnovo dello Statuto
in base alla riforma del rispar-

mio. I sindacati si attendono no-
vità subito dopo le considerazio-
ni finali del 31 maggio. C’è poi
una quarta partita, ancora tutta
da giocare: quella sull’ipotesi di
rinnovo del Direttorio, in caso di
pensionamento del Direttore ge-
nerale Vincenzo Desario. L’avvi-
cendamento ha già scatenato un
forsennato toto-nomine, rimasto
però per ora solo sulle pagine dei
giornali. Le ultime da Palazzo
Koch danno Antonio Finocchia-
ro in discesa nella corsa alla pol-

trona di Desario. In pole position
oggi ci sarebbe l’altro vicediret-
tore generale Pierluigi Ciocca,
candidato naturale per anzianità
di servizio.
È nebbia fitta invece sulla new
entry nel Direttorio. Finora si era
parlato di Francesco Alfonso,
già consigliere di Carlo Azeglio
Ciampi al Quirinale. Ma oggi Al-
fonso ha accettato l’incarico di
sottosegretario di Tommaso pa-
doa-Schioppa. Appare difficile
che possa fare subito un altro
passaggio. L’altro «candidato»
dai rumors era stato Ignazio Vi-
sco, il quale è già stato promosso
da Draghi a capo dell’area più
importante di palazzo Koch:
quella della ricerca economica.
Un trampolino importante, che
davvero potrebbe diventare l’an-
ticamera del Direttorio. Visco
avrà sicuramente un ruolo impor-
tante nella stesura delle conside-

razioni. Accanto a lui lavorerà
Salvatore Rossi, che ha conser-
vato l’incarico di capo del servi-
zio studi. Curerà con particolare
attenzione l’economia italiana,
specialmente quella parte dedica-
ta alla competitività del sistema
industriale di cui ormai da anni si
interessano le considerazioni. Al-
tri due i nomi inseriti da Draghi
ai vertici dell’istituto. Franco
Passacantando, «sbarcato» alla
direzione dell’area banca centra-
le e mercati; e Giovanni Carosio,
diventato responsabile della vigi-
lanza dopo la burrascosa estate
delle due Opa bancarie e dopo
gli scandali Cirio e Parmalat. An-
ni difficilissimi per l’istituto, col-
pito da indagini giudiziarie e
scontri con la politica. Forse per
questo la prima mossa di Draghi
è statao un appello all’orgolgio
di categoria rivolto ai dipenden-
ti.  b.di g.

LIBERALIZZAZIONI
La Ue cerca un accordo sull’ex-Bolkestein

LA RICERCA
Cresce la spesa delle Regioni: più 40% dal 2000

VOLKSWAGEN, GLI ESUBERI
COSTERANNO UN MILIARDO

Mentre in Italia sono in calo, complici anche
i prezzi da record storico, in Cina i consumi
di benzina hanno fatto registrare in marzo
un vero e proprio boom: più 15,5%.
Alla base, l’aumento delle immatricolazioni
cresciute, nei primi tre mesi dell’anno, del
54%, pari a 1,25 milioni di nuove vetture

VINO, NEL 2005 SPESO UN MILIARDO
PER ACQUISTI DIRETTI IN CANTINA

■ di Oreste Pivetta

Il governatore di Bankitalia Mario Draghi Foto di Schiavella/Giglia/Ansa

■ di Bianca Di Giovanni / Roma
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